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LA RICERCA DI NUOVI CONFINI 
 
L’arrampicata Sportiva 
Glowacz, Mariacher, Jovane, Zanolla 
 
 
 

 1985 - Stephan Glowacz in luglio partecipa alla prima competizione 
internazionale di Bardonecchia “Sport Roccia” e la vince estasiando il 
pubblico: egli resta in bilico sulla parete, a gambe allargate a 
centottanta gradi, tenendosi con una sola mano; in questa posizione 
estrae con la mano libera uno spazzolino da denti e spolvera, pulendo, 
l’ultimo appiglio dell’itinerario di gara!. 
 
1996 – Sulla Sud della Cima Piccola di Lavaredo, Stefan Glowacz e 
Kurt Albert tracciano dal basso, piantando oltre 100 spit la via Perlen 
vor die Saue (Perle ai porci, poi in seguito rinominata Muro Giallo), 
con un tiro sul 7b/b+. Grazie anche alla favorevole esposizione, la via è 
presto ripetuta. Anche alle Tre Cime di Lavaredo inizia l’era degli spit. 
 
 
 
 

 
1982 – Prende vita il capolavoro di Heinz Mariacher e 
Luisa Jovane.  
 
 Dopo molteplici tentativi eseguono con chiodi normali e 
rigorosissima etica il loro capolavoro sulla parete Sud della 
Marmolada di Rocca: concludono la via Moderne Zeiten 
(Tempi Moderni). 
Il tracciato sale tra la via Vinatzer con variante via Messner 
e la via Gogna. Ne esce una linea elegante su roccia 
indimenticabile, destinata a entrare nel novero delle grandi 
classiche del futuro.  
 
Questo introduce un’altra novità : la perdita di unità e tempo delle nuove salite. Esse vengono salite un 
po’, per poi scendere, e ritornare in altri momenti raggiungendo l’ultimo punto salito anche per vie più 
facili. 

 
 di Primiero, meglio conosciuto con il mitico 
sopranome di “Manolo”. 
 
Guida Alpina e Maestro di Arrampicata, forte 
arrampicatore estremo per antonomasia, cultore 
della preparazione fisica, ha saputo raggiungere 
in libera sul Sass Maor il IX° grado e sul Toboga 
ha superato, per primo in Italia, la difficoltà di 
8b ossia X° grado. 
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LA RICERCA DI NUOVI CONFINI 
L’alpinismo abbinato allo sci estremo 
I Concatenamenti 
 

 Jean Marc Boivin (1951) alpinista, sciatore del brivido, deltaplanista, 
paracadutista. 
E’ stato il pioniere dell’alpinismo di velocità (integrale di Peutérey al 
Bianco in dieci ore e mezza), dei famosi “concatenamenti” (più itinerari 
duri in poche ore), con un capolavoro: discesa in sci dalla Est del Cervino, 
risalita della parete Nord in quattro ore, discesa in deltaplano, in un solo 
giorno. 
 
Il 30 giugno 1982 Christophe Profit, un giovane 
di 21 anni in servizio presso la Gendarmerie de 
Haute Montagne di Chamonix, si inoltra sulla 
straordinaria via di Hemming e Robbins al Petit 
Dru. Sono già le 13 e lo attendono i 1100 metri 
della Parete Ovest, riscaldata dal sole del 
pomeriggio. Una cordata veloce difficilmente 
riesce a superarli in giornata.  

 
Profit arrampica senza corda con uno zainetto da passeggiata ed un sacchetto di 
magnesite alla cintura, raggiunge la cima alle 16 e 10, cioè in poco più di tre ore.  
 
Il mondo alpinistico è sbalordito, come se fossero atterrati i marziani, ma Christophe Profit  
candidamente dichiara alla stampa: “Non avevo intenzione di battere un tempo, né per l’exploit né per la 
gloria: questa gara era soltanto con me stesso”. 
Nel febbraio del 1984 Christophe Profit addomestica l’interminabile Cresta Integrale di Peutérey in 32 
ore.  
 
Nell’agosto del 1984 supera in giornata i Quattro Piloni del Frêney con Dominique Radigue.  
 
Nel 1985 si riapre la corsa sulle tre grandi Nord: 
Il 25 luglio 1985 Christophe Profit realizza il suo progetto da fantascienza di concatenarle in giornata: - 
4 ore per il Cervino, 6 ore e 45 minuti per Eiger, poco più di 4 ore per il Linceul alle Grandes Jorasses  
Per gli spostamenti usa l’elicottero. 
Il «velocista» non dorme da quattordici ore. Mezz’ora prima di mezzanotte avviene l’uscita. 
Questo è il resoconto: tre lunghe vie su pareti Nord in 24 ore. 
Impresa che la rivista francese Vertical giudicò «Il crimine del secolo». 
 
Un anno più tardi Christophe Profit ripeté la tripletta in inverno e in senso contrario. Nel marzo del 1987 
Christophe Profit e Eric Escoffier si inseguono sulle stesse pareti in pieno inverno, seguendo il rituale 
di una nuova sfida. 
 
La spunta Christophe Profit, che in 42 ore liquida lo Sperone Croz alle Grandes Jorasses, l’Eiger e il 
Cervino. Eric Escoffier, leggermente in ritardo, non riesce a completare il trittico. 
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LA RICERCA DI NUOVI CONFINI 
L’evoluzione in Himalaya 
 …Sempre più difficili 

 
Nel 1976 due giovani alpinisti inglesi aprono una nuova via di 
difficoltà assolutamente estrema sulla parete Ovest del Changabang, 
una fantastica torre granitica alta quasi settemila metri posta 
nell’Himalaya del Garhwal. 
Joe Tasker e Peter Boardman, i due protagonisti dell’eccezionale 
impresa, hanno raggiunto la base della montagna senza l’ausilio di 
alcun portatore, hanno operato in parete per quasi un mese, 
superando difficoltà di V° e VI° grado e di arrampicata artificiale 
estrema. 
Queste dunque le massime espressioni dell’alpinismo himalayano 
dei nostri giorni. 
 
 

 
LA RICERCA DI NUOVI CONFINI 
 L’evoluzione in Himalaya 
 Vie difficili 
 
1984 – Himalaya – L’impresa dell’anno è di due norvegesi quasi sconosciuti – 
Hans Chistian Doseth e  Finn Doehli, accompagnati da Dag Kolsrud e Stein 
Assheim – che scalano l’incredibile parete Sud-est della Gran Torre di Trango e 
precipitano durante la discesa.  
Questi 20 giorni sulla Torre, quelle venti notti sulle piattaforme sospese, quei 
1000 metri di vertigine senza requie con passaggi di A4 e protezioni volutamente 
aleatorie, rendono presto leggendaria la via “Senza ritorno” e aprono 
entusiasmanti prospettive all’arrampicata d’alta quota. 
1987 - Nella stagione caratterizzata dal maltempo Franček Knez opera sulle 
Torri di Trango e supera la Torre Innominata lungo i 1250 metri della parete Sud-
est e Franček Knez si permette di arrampicare in libera, su difficoltà estreme, 
esclusi gli ultimi 200 metri martoriati dal gelo. 
 
 
 
 
 

LA RICERCA DI NUOVI CONFINI  
Lo stile alpino in Himalaya 

 Reinhold Messner 
 
Per quanto riguarda l’alpinismo Mondiale sino ai giorni attuali è doveroso 
ricordare: Reinhold Messner.  
Su Reinhold Messner, che cosa dire che tutti non sappiamo?. Apritore di vie 
estreme in solitaria, scopritore del settimo grado e scienziato dell’alpinismo, 
primo uomo ad affrontare l’Everest senza ossigeno, primo uomo ad aver salito 
tutti i quattordici “Ottomila”...Il più grande?. Certo il più completo e il più leale 
nella “lotta” con le montagne. Ricordiamoci della sua solitaria all’Everest da 
Nord. 


